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●Una vita che sembra un romanzo
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Sabato 4 marzo, il
vescovo Giovanni ha
benedetto la prima
pietra della nuova Rsa
«Maria Ausiliatrice» di
Cerretti, che vedrà la
presenza delle serve del
Cuore Immacolato di
Maria

La Quaresima,
occasione 
di metànoia
  iamo abituati dalla

tradizione a pensare la
Quaresima come tempo di
tristezza, un lungo periodo in
cui siamo chiamati a fare
penitenza, digiunare e
pregare. Un periodo
fortemente segnato dalla
pesantezza della colpa e dal
senso della morte che
schiaccia il cuore. La Chiesa ci
rivolge un continuo e
pressante invito alla
conversione : «Convertitevi
perché il regno dei cieli è
vicino» (Mt 3,2; 4,17).
Quando parla di conversione
la Bibbia si riferisce però a
qualcosa di più ampio, a una
profonda trasformazione
interiore che giustifica e
motiva il cambiamento di
vita. La parola greca che
traduciamo con conversione è
metànoia, che significa cambio
di mente. Si tratta però di un
invito alla trasformazione di
tutta la persona, soprattutto
di ciò che non è visibile ma
caratterizza l’agire umano.
Come sempre dobbiamo fare
ricorso alla nostra
coscienza,che non è da
intendersi soltanto come
coscienza psicologica, ma
come consapevolezza che
spinge a fare il Bene e poi
diventa legge che risuona
nell’interiorità della persona
umana. I cristiani sono
chiamati anzitutto a
trasformare se stessi prima del
prossimo e della società in cui
vivono. Come scrisse Lev
Tolstoi: «Tutti pensano a
cambiare il mondo, ma
nessuno pensa a cambiare se
stesso». In questo tempo
forte, molte sono le proposte
che la Chiesa ci offre come
sussidi e itinerari di fede e di
preghiera comunitaria: essi
sono preziosi aiuti per
migliorare la nostra vita di
partecipazione alla Chiesa,
purché non siano fatti con
una coscienza lassa, pigra o
bigotta, «poiché il Signore
scruta tutti i cuori e penetra
tutti i disegni e tutti i pensieri.
Se lo cerchi, egli si lascerà
trovare da te; ma se lo
abbandoni, egli ti respingerà
per sempre» (1 Cr 28,9) Ma
dove siamo noi? Dov’è il
nostro cuore? Nello Shemà, la
preghiera quotidiana del pio
israelita si recita: «Amerai il
Signore tuo Dio con tutto il
cuore, con tutta l’anima e con
tutte le forze» (Dt 6,4). Ma
come può il cuore dell’uomo
percepire la presenza di Dio?
È il Signore stesso che ci
visiterà, farà sgorgare il
desiderio di Sé e noi
gusteremo la sua compagnia e
prenderemo consapevolezza
della sua presenza
trasformatrice. Occorre
quindi una disposizione
verso il cambiamento: ecco
cos’è la conversione!
Cambiare direzione e dirigere
lo sguardo a Cristo, l’uomo
nuovo, che con la Passione,
Morte e Discesa agli inferi
libera l’umanità dal giogo del
peccato e dalla paura della
morte. La Quaresima è il
tempo prezioso per un vero
cambiamento che Dio vuole
operare nel nostro cuore.
Abbiamo quaranta giorni a
disposizione. Non
sprechiamoli.

Giulia Taddei
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DI ANTONIO BARONCINI

  a un azzurro, nitido cielo,
illuminato da un sole mite
per il momento stagionale
che viviamo, dall’elicottero

che volteggiava nell’aria, è scesa
l’immagine lucente della
Madonna Immacolata di Fatima,
che sarà posta in trono nella
chiesa che verrà costruita, insieme
alla struttura soco-sanitaria, a
Cerretti nel comune di Santa
Maria a Monte.
La Rsa prenderà il nome di «Maria
Ausiliatrice», ricordando il
coraggio di don Bosco nel
costruire il grandioso santuario a
lei dedicato. Il santo non si
stancava mai di ripetere che era la
Madonna che voleva la chiesa e
che, dopo avergli indicato persino
il luogo dove doveva sorgere, gli
avrebbe anche fatto trovare i
mezzi necessari.
Una certa similitudine si può
trovare nel progetto generale della
nuova opera che viene edificata a
Cerretti: una casa di riposo da 80
posti, più 12 per il centro diurno,
inserita nella struttura ricettiva e
amministrativa della Fondazione
«Madonna del Soccorso». Tale
progetto amplierà l’esistenza di
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altre Rsa esistenti nella zona,
convalidando ancora di più quelle
orme storiche, come hanno
sottolineato il presidente della
Società della Salute Valdera -
Valdicecina, Matteo Franconi, e la
dottoressa Laura Guerrini,
direttrice dei servizi sociali dell’Asl
Toscana nordovest, portando il
saluto della direttrice generale
dottoressa Maria Letizia Casani.
Tali nuovi centri creeranno servizi,
spazi, ed aree assistenziali per tutti
coloro che ne avranno necessità e
la Fondazione «Madonna del
Soccorso», con tutti i suoi apparati
assistenziali, saranno una
indiscussa garanzia di qualità del
servizio.
«Noi siamo qui questo

pomeriggio per testimoniare il
valore della vita - ha detto il
direttore della Fondazione -
secondo lo spirito che caratterizza
la nostra Fondazione».
Il presidente, canonico Mario
Brotini ha prospettato il percorso
dei lavori, partendo dal loro avvio
nel prossimo aprile, fino alla loro
conclusione entro il 2024. Ha poi
ringraziato tutti i rappresentanti
delle strutture sanitarie, le autorità
civili militari e, in particolare, il
sindaco del comune di Santa
Maria a Monte, Ilaria Parrella, la
quale assieme alla giunta, e con
l’approvazione unanime di tutto il
consiglio comunale, ha sostenuto
la creazione di questa oasi di pace,
di conforto, di aiuto per l’ultima

fase del percorso di vita, vincendo
quel triste cono d’ombra che oltre
alle sofferenze fisiche, porta
solitudine, distruttrice della
pienezza umana della vita.
Un ringraziamento particolare è
stato rivolto al conte Carlo
Passerin D’Entreves che, con poca
richiesta di denaro, ha offerto
tutto il terreno su cui sarà edificata
l’intera complessa struttura.
Madre Giovanna Vagnoni,
superiora generale delle Serve del
Cuore Immacolato di Maria,
religiose appartenenti allo stesso
movimento dei padri che
custodiscono la parrocchia di
Cerretti, ha annunciato che
all’interno della struttura sarà
presente un convento che ospiterà
delle suore, che amplieranno e
svilupperanno così il loro servizio
alla comunità locale.
Di questa decisione, la sindaca di
Santa Maria a Monte, ispiratrice e
animatrice della creazione del
progetto, è stata particolarmente
commossa, applaudendo il
ritorno delle suore nel territorio
del Comune. L’importanza della
presenza delle suore e dei padri
del Cuore Immacolato di Maria,
con il loro supporto, è stato
sottolineato anche dalla vice
sindaca Manuela Del Grande con
parole di elogio, di sostegno e di
piena fiducia per la loro azione di
servizio e di affidabilità.
Il vescovo Giovanni Paccosi ha
presenziato alla cerimonia,
benedicendo la prima pietra e
celebrando la S. Messa. Il vescovo
ha concluso la celebrazione con
queste parole: «Non abbiamo
timore nel costruire il bene,
perché siamo nelle mani di Dio.
Le mani di Dio sono anche quelle
di coloro che aiutano a
raggiungere il fine».

La prima pietra della Rsa di Cerretti
benedetta dal vescovo Giovanni
I lavori inizieranno nel mese di aprile e termineranno nel 2024
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«La mia vita come un romanzo»,
gli 80 anni di don Bruno Meini

DI FRANCESCO FISONI

  on Bruno Meini ha
compiuto 80 anni il 26
febbraio scorso. Già dal 29
gennaio aveva salutato la

comunità parrocchiale di Santa
Maria a Monte, terminando, di
fatto, il suo servizio attivo come
parroco.
La sua è una vita che «assomiglia
tanto a un romanzo», come lui
stesso ci ha confidato: gli anni del
seminario a San Miniato - quando
era ragazzino - poi la carriera
militare a Roma, prima alla Scuola
delle Trasmissioni della
Cecchignola e in seguito al
Ministero della Difesa. Gli studi
ripresi nella Capitale, con la
maturità classica arrivata a 26 anni
e la laurea in storia medievale a 32.
E poi gli studi di musicologia al
Dams di Bologna, intrapresi a 42
anni… e a seguire ancora il Signore
che chiama, per l’inizio di un
nuovo cammino di discernimento
spirituale. Nel 1986 lascia la divisa
e inizia a lavorare come
musicologo, collaborando con una
casa discografica inglese. Dieci anni
dopo, nel 1996, l’ingresso nel
Seminario romano e nel 2000,
all’età di 57 anni, l’ordinazione
sacerdotale ricevuta per le mani di
san Giovanni Paolo II, nell’anno
del Giubileo. Ma non finisce qui…
ci sarebbe da raccontare ancora
tanto: del suo servizio come
formatore al Seminario romano,
del rientro in diocesi nel 2008, del
servizio pastorale in tre piccole
parrocchie vicino a Casciana, della
direzione dell’Ufficio diocesano dei
beni culturali. Insomma… tante
vite… vissute in una sola. Ma
lasciamo parlare direttamente lui…
Don Bruno, da alcune settimane
lei non è più in servizio attivo…
ma un prete va mai realmente in
pensione?
«Direi di no. Quando il Signore
chiama, chiama per sempre. Il
salmo 109 da questo punto di vista
parla chiaro: “Tu sei sacerdote per
sempre”. Certo, cambia il modo di
esercitare il servizio. Una cosa è
avere la forza dei trent’anni,
un’altra averne ottanta. Ma l’età
matura consente di mettere a
disposizione il grande patrimonio
di esperienze che si è accumulato e,
se c’è, anche la saggezza. Finché si
“rifiata” abbiamo il dovere, e il
piacere, di lavorare per il Signore».
La sua è stata una vocazione
“tarda”: prima la carriera militare
e poi la chiamata del Signore, con
l’ordinazione sacerdotale all’età
di 57. Che significato particolare
assume il diventare prete in
un’età così matura?
«L’età matura porta con sé capacità
di ascolto, comprensione e
pazienza nella cura dei caratteri
umani… tutti fattori che possono
essere virati nella cura delle anime.
Quando ero militare sono stato 11
anni nella Scuola delle
Trasmissioni alla Cecchignola a
Roma; ogni tre mesi arrivavano
100-120 allievi. Questo significa
che ogni anno entravo in contatto
con circa 500 giovani. In tutti i miei
anni di servizio lì, ho visto più di
5000 giovani. In questo modo ho
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maturato una ricchezza enorme,
che poi il Signore mi ha fatto
recuperare quando sono stato
chiamato, dal rettore del seminario
romano e dal cardinal Ruini, a fare
il formatore. Con i seminaristi ho
utilizzato infatti il metodo e la
disposizione all’ascolto che avevo
acquisito nella vita militare. Dio
non butta via nulla delle nostre
esperienze. Anche l’essere diventato
sacerdote in età così matura, credo
sia stato l’elemento che ha poi
spinto il rettore a chiedermi di
restare in seminario per fare da
educatore».
Sembrerebbe non esserci niente
di più lontano dalla vita militare
della dimensione di spiritualità
mite e pacata che lei trasmette.
Un cambio di prospettiva
radicale…
«Quando ero militare non ero
così… - ride -. Non che fossi un
orso… ho sempre avuto un occhio
attento alla persona, e per questo
ero visto un po’ come una specie di
mosca bianca in caserma. Però da
soldato quando c’è da alzare la
voce, devi alzarla. Poi, nei dieci
anni trascorsi tra il termine del
servizio militare (1986) e l’ingresso
in seminario (1996), ho fatto un
percorso di verifica spirituale con
un sacerdote che mi ha portato, tra
l’altro, allo scavo nel vangelo
dell’elogio dei miti e a cercare di
metterlo in pratica. Mi sono
rivestito di questa mitezza, come
dici tu, non perché qualcuno mi
aveva chiesto di farlo, ma perché il
Signore mi aveva già in qualche
modo preparato prima di entrare in
seminario».
Quasi 23 anni di servizio
pastorale come prete. Quali i
ricordi più belli di questa vita
donata al Signore?
«In assoluto vedere ogni volta
risorgere un peccatore dal
confessionale; ma anche la
direzione e l’accompagnamento
spirituale delle anime si legano a
ricordi bellissimi. Poi, da un punto
di vista emotivo e umano, direi le
Prime Comunioni. Vedere il primo
contatto dell’uomo, della natura
umana, con Cristo e la sua carne è
commovente».
Ordinato sacerdote da un santo:
san Giovanni Paolo II.. Che
ricordi ha della sua ordinazione?
«Era il 14 maggio 2000 e faceva
caldo. Era l’anno del Giubileo.
Eravamo in ventisei quel giorno a
essere ordinati in Piazza San Pietro
davanti a 50 mila persone. Noi
ordinandi eravamo in un punto in
cui batteva il sole a picco. Durante
la litania dei santi, sdraiato a terra
sul tappeto rosso infuocato,
coperto com’ero dalla talare e dal
camice, ricordo che pensai:
“Signore, se riuscirò ad alzarmi
vuol dire proprio che mi vuoi
prete”. Fu una cosa bellissima.
Dopo ci fu l’imposizione delle
mani. Sentirmi “protetto” da quelle
grandi mani di papa Karol, che si
appoggiarono letteralmente su di
me… non ho parole per
descriverlo. Perché non impose
semplicemente le mani,
mantenendo la distanza sul capo,
ma si appoggiò con il suo peso su
di me».

Come sarà adesso la sua vita da
sacerdote in “quiescenza”?
«La prevedo intensa, sia
spiritualmente che pastoralmente,
nel rapporto con le persone, perché
libera dal governo. Finalmente
potrò fare quello che ho sempre
desiderato, ossia quello che si legge
negli Atti degli Apostoli al capitolo
6, quando gli apostoli decidono di
ordinare i diaconi, per dedicarsi
esclusivamente all’annuncio della
Parola e alla preghiera. Oggi, se un
sacerdote è stanco e stressato è
perché la maggior parte delle cose
che fa, sono cose per le quali non è
stato ordinato. A questo mondo c’è
un bisogno enorme di spiritualità e
di richiesta di ascolto. Noi preti
invece andiamo sempre di fretta,
non stiamo mai in confessionale e
poi ci lamentiamo che il
sacramento del perdono è
disertato. Essendo libero dal
governo di una parrocchia, potrò
dedicarmi di più alla Parola,
all’ascolto, alla confessione, alla
direzione…».
80 anni compiuti proprio il
giorno in cui il nuovo vescovo
Giovanni faceva l’ingresso in
diocesi… un bel regalo di
compleanno…
«Non conoscevo monsignor
Paccosi; quando sono venuto a
sapere che aveva anche ruoli di
responsabilità all’interno del
movimento di Cl, mi sono molto
rincuorato. Ho conosciuto Cl al
tempo dei movimenti studenteschi
del ‘68; era l’unica realtà che sapeva
tener testa, in quegli anni
tumultuosi, ai vari movimenti
studenteschi romani. Il fatto poi
che Cl, nei confronti dei giovani,
abbia sempre investito sulla ricerca
vocazionale in senso ampio, ossia
su una risposta integrale alla
chiamata che il Signore fa a
ciascuno, mi fa ben sperare sulla
rinascita anche delle vocazioni al
sacerdozio nella nostra diocesi».
Lei è stato per tanti anni
responsabile dell’Ufficio per i
beni culturali della diocesi. L’arte
e la bellezza sono dimensioni
decisive per toccare il cuore
dell’uomo contemporaneo e
portargli salvezza? Come
utilizzarle?
«Questo è un punctum dolens,
soprattutto nella formazione dei
preti. Secondo me bisogna
cominciare dai seminari. La
domanda che faccio io è: possibile
che in Italia ci sia una quantità così
impressionante di beni culturali, e

poi nelle università pontificie, nelle
facoltà teologiche, nei seminari,
non viene prevista almeno un’ora
la settimana di educazione all’arte?!
Non dimentichiamoci che il bello è
l’unica dimensione in cui ci
troviamo tutti d’accordo. Possiamo
essere divisi sulla religione, sulla
politica, ma quando siamo di
fronte alla bellezza che promana da
un’opera d’arte, sperimentiamo
una misteriosa unione. La gente va
presa per mano e accompagnata in
questo. Quando gli fai capire la
bellezza di un particolare di un
dipinto, noti lo stupore, vedi il
volto che si distende. A quel punto
lo scopo dell’arte è raggiunto.
Perché ad esempio non dedicare i
primi tre minuti di un’omelia
domenicale a un quadro che illustri
il vangelo o una delle altre letture.
Tre minuti, non di più, sennò
diventa una lezione di storia
dell’arte. Un tentativo di questo
genere si potrebbe fare con i
foglietti domenicali di sussidio alla
Messa. Occorre però che l’opera
riprodotta sia scelta con cura e che
sia graficamente di buona qualità.
Il sacerdote potrebbe richiamare
l’immagine e illustrarla… Oppure:
nelle chiese che lo rendono
possibile, si potrebbe installare uno
schermo per lo stesso scopo.
Ripeto: solo tre minuti ad inizio
omelia: il bello al servizio della
Parola. Siamo sempre a dircelo che
abbiamo un grandissimo
patrimonio di arte sacra, che però
rimane lì, senza esprimere al
massimo il suo potenziale».
Nel suo curriculum ci sono anche
studi universitari in musicologia.
Che cos’è per lei la musica e come
influenza la sua spiritualità e il
suo essere prete?
«Ho scoperto la musica negli anni
dell’università a Roma. Negli otto
anni in cui ho fatto il formatore al
seminario romano, mi capitava di
portare spesso i seminaristi ai
concerti, così come a teatro o nei
musei, e insistevo sempre su questa
idea: allenarsi a percepire le
sfumature dei suoni e dei colori,
sviluppa una sensibilità che poi
serve nell’ascolto delle anime, nella
direzione spirituale. È per questo
che prima dicevo che la storia
dell’arte e la conoscenza della
musica devono entrare nella
formazione dei preti.
Ogni tanto, quando posso, durante
la Messa, canto le parole della
consacrazione… in quei momenti
si sente un silenzio surreale.
L’assemblea è concentratissima. È
l’indice che qualcosa di particolare
sta accadendo. Queste cose le
insegnavo già ai miei confratelli
educatori al seminario romano.
Andare a un concerto può essere
anche snob ma cantare nella
liturgia, dando pienezza alla
parola, no, diventa parte integrante
della celebrazione.
Sai… da un po’ di tempo mi sto
convincendo sempre più che
nell’uomo il gusto e il piacere per il
bello, come cammino per il vero e
il buono, venga da lontano,
addirittura da Genesi. Per questo è
universale. Ma ci devo riflettere
ancora. Lì ci sono le nostre origini,
ma anche il nostro presente».

  el fine settimana 4-5 marzo un gruppo di 25
ragazzi provenienti da varie parrocchie della

Diocesi, accompagnato da alcuni educatori e
dall’assistente Acr diocesano don Tommaso Botti, ha
vissuto il ritiro di Quaresima organizzato dall’Azione
Cattolica dei Ragazzi diocesana.
Il weekend, pensato come un momento in preparazione
alla Pasqua, si è svolto in un luogo speciale che ha
aiutato a entrare nel clima di preghiera: La Verna.
Nella serata di sabato i ragazzi hanno riflettuto sul
brano evangelico delle Beatitudini, vivendo poi un bel
momento di veglia nella cappella vicino alla Casa
Benedica dove i ragazzi alloggiavano.
La domenica mattina invece, giunti al Santuario della
Verna, i ragazzi hanno potuto scoprire e approfondire la

figura di San Francesco, accompagnati nella visita del
luogo dalle spiegazioni dei religiosi del posto.
Nel pomeriggio hanno partecipato alla processione delle
Stimmate, che si svolge tutti i giorni alle 15 al Santuario
e percorre il tragitto dalla chiesa al luogo in cui il Santo
ha ricevuto il dono delle stimmate.
Terminata la processione, alla S. Messa hanno
partecipato anche alcuni genitori e accompagnatori,
oltre ai numerosi pellegrini presenti al Santuario. Tempo
di comprare un ricordo o un souvenir della Verna e poi
rientro verso casa, stanchi ma felici dell’esperienza
vissuta insieme.
Sono stati due giorni intensi, trascorsi in compagnia in
un clima di gioioso raccoglimento.
Un’altra tappa del cammino dell’Acr diocesana, che

continuerà con la Festa degli Incontri (14 maggio a
Camugliano) e con i campi estivi a Gavinana.

Paolo Lucchesi

N

  artedì 7 - lunedì 13
marzo: Incontro con le

Comunità di C.L. dei paesi
dell’America Latina a Sao
Paulo (Brasile).
Martedì 14 marzo - ore 10:
Collegio dei Consultori. Ore
20: Incontro conviviale con il
Centro diocesano vocazioni.
Mercoledì 15 marzo - ore
10: Consiglio diocesano per
gli affari economici. Ore
12,30: Colloquio.
Giovedì 16 marzo - ore 10:
Ritiro mensile del clero.
Venerdì 17 marzo - ore 10:
Colloqui.
Domenica 19 marzo - ore
17: Nella chiesa parrocchiale
di Santa Maria delle Vedute
in Fucecchio, predicazione
del Vescovo di Fiesole, Mons.
Stefano Manetti, per il
“Quaresimale” nei Vicariati.
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Primi atti
vescovili
  n data 3 marzo, il

vescovo Giovanni Paccosi
ha nominato il rev.mo
monsignor Roberto Pacini
Vicario generale e
moderatore della Curia,
conferendogli tutte e
singole le facoltà che
competono a detti uffici.
Ha inoltre confermato fino
al 30 settembre 2023 tutti
gli incarichi conferiti dal
suo predecessore, allo
scopo che i servizi della
curia, compreso il
Consiglio presbiterale, il
Consiglio pastorale, i
Vicari foranei e il Vicario
episcopale per
l’amministrazione degli
enti ecclesiastici, possano
continuare il loro lavoro
per la diocesi.

Ringraziamento
alla Fondazione
Crsm
  a diocesi di San Miniato,

attraverso i suoi uffici di
curia, esprime sincero
ringraziamento nei
confronti della
Fondazione Cassa di
Risparmio di San Miniato,
grazie al cui generoso
contributo è stato
possibile organizzare al
meglio, domenica 26
febbraio, l’ingresso del
vescovo Giovanni in città. I
fondi erogati hanno
permesso la diretta
televisiva della Messa
d’inizio ministero
episcopale, l’impiego degli
schermi video che hanno
consentito di seguire
l’evento anche all’esterno
del duomo e nel santuario
del SS. Crocifisso,
l’allestimento
dell’impianto audio in San
Francesco per l’accoglienza
che i giovani hanno fatto a
monsignor Paccosi, le
pubblicazioni celebrative e
il servizio navetta.

Scadenze
per l’invio
delle relazioni 
dei gruppi sinodali
  i avvicina il termine

ultimo per l’invio delle
relazioni sui due “cantieri”
sinodali scelti per il
cammino della nostra
diocesi: il «cantiere della
strada e del villaggio» e il
cantiere «dell’ospitalità e
della casa». Si ricorda ai
parroci e ai referenti
sinodali che la scadenza
per la consegna delle
relazioni è il 31 marzo in
modo che, nel mese di
aprile, la segreteria abbia
modo di rielaborare il
materiale ricevuto e
redigere una relazione per
la segreteria centrale del
Sinodo.
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L’Azione cattolica ragazzi in ritiro di Quaresima a La Verna
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Pellegrinaggio a Cigoli
●Sassi in piccionaia

Esili cercatori 
di Dio o tronfi
pieni di sé?

  n diverse ore del giorno,
la porta della chiesa è

oltrepassata da persone
in cerca di un “di più”
che non trovano nei
negozi, neppure in quelli
di lusso. Nella penombra,
nel silenzio, nella
solitudine sono in cerca
di qualcosa/Qualcuno
che possa soddisfare le
esigenze più profonde
dell’essere; capace di
comprendere le pene più
laceranti; di accogliere le
ansie e le attese
dell’animo umano. «E ti
vengo a cercare», cantava
Battiato.
Persone di ogni età, alla
ricerca di qualcosa di
diverso dal quotidiano,
dall’abituale.
Quello che dovrebbe
preoccuparci, noi
operatori pastorali e del
sacro, è l’atteggiamento
di non ricerca, di un
quieto vivere senza
interrogativi, di una
sazietà di superficialità;
dell’appagamento del
nulla, dell’orgoglio
dell’autosufficienza,
dell’ubriacatura del
vuoto. Una malattia che
si diffonde con un alto
livello di contagiosità,
che passa dagli adulti ai
giovani, ai ragazzi. Non è
in pericolo la fede
(soltanto); è in pericolo
la stabilità della società,
la tenuta della democra-
zia, la cultura della
solidarietà e della
sussidiarietà, su cui
poggiano i principi delle
nostre moderne
Costituzioni, a
cominciare dalla
splendida nostra italiana.
Cosa fare? Prima di tutto,
credo, non dare per
impossibile il
cambiamento di rotta;
poi, tentare tutte le strade
per educare le giovani
generazioni ai valori
fondanti ed
intramontabili della
nostra civiltà. Mai dire:
«tanto non serve a
niente». Anche un tarlo è
capace di far crollare una
trave; anche un seme di
cappero è capace di
buttare all’aria un muro
di cemento armato.
Certo, le "agenzie" che
muovono le opinioni
mondiali, i capitali che
circolano dietro i colossi
dell’informazione, questo
mondo informatico che
manovra coscienze, lava i
cervelli, impianta quel
che vuole, fa cadere
governi, semina odio,
sospetti, diffidenza e
indifferenza, sembra il
gigante Golia di fronte al
piccolo e disarmato
Davide. Ma è già
successo! Imperi,
ideologie, eserciti,
situazioni sociali ritenute
indistruttibili (si pensi
solo all’ istituto della
schiavitù)
si sono squagliate come
neve al sole sotto la lenta
diffusione del messaggio
evangelico. Perchè
dubitare che ciò che fu
non possa ripetersi?

Don Angelo Falchi

I

  ercoledì 1° marzo, nell’auditorium «Monsignor
Meliani» a Ponsacco, si è parlato di «Costruire la

pace da credenti» in un incontro con Tonio
Dell’Olio, figura storica del movimento non
violento italiano. Dell’Olio, presidente della Pro
Civitate Christiana di Assisi, è stato coordinatore
nazionale di Pax Christi, Movimento cattolico
internazionale per la pace, e membro dell’ufficio di
presidenza, fondatore e responsabile del settore
internazionale «Libera».
Richiamando i 60 anni dalla «Pacem in terris» di
papa Giovanni XXIII, Dell’Olio ha sottolineato
l’importante contributo dei cristiani al movimento
per la pace, in particolare in riferimento al perdono
e alla riconciliazione. Ha quindi declinato il tema
della pace attraverso un “vocabolario”
comprendente la salvaguardia del creato, l’impegno
per la giustizia, la scelta della non violenza. Il
parroco di Ponsacco, don Armando Zappolini, ha
fatto gli onori di casa. Ha partecipato all’incontro il
vescovo di San Miniato Giovanni Paccosi.

M

RIFLESSIONE SULLA PACE 
CON TONIO DELL’OLIO A PONSACCO

  roseguendo una tradizione
istituita nel 2011 dal vescovo

Tardelli, monsignor Giovanni
Paccosi ha guidato per la prima volta,
sabato 4 marzo, il pellegrinaggio
mensile a Cigoli. Al termine della
preghiera del Santo Rosario lungo la
strada che dalla Fonte del Lotti
conduce al santuario mariano, il
vescovo Giovanni ha sostato a lungo
davanti all’immagine della Madre dei
Bimbi. Ha quindi presieduto la Santa
Messa, concelebrata da alcuni
sacerdoti del vicariato e a cui ha
partecipato una nutrita assemblea di
fedeli.
Nell’omelia sul Vangelo del giorno, il
vescovo ha richiamato alla virtù della

P

carità che ci rende capaci di
perdonare le offese e di amare i
nostri nemici.
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Bissietta, l’artista sanminiatese
che fu anche autore di fumetti
Si chiamava in
realtà Giuseppe
Fontanelli (1910-
1977), il nome
Bissietta nasce
probabilmente
quando negli anni
30 diventò un
apprezzato autore
di graphic novel

DI ANDREA MANCINI

  iuseppe Fontanelli, nato
nel 1910 a San Miniato,
si lega alla storia della
città, per tanti dati

biografici, tra i quali bisogna
almeno segnalare alcuni fatti assai
significativi, cioè gli studi, iniziali
presso il Seminario Vescovile,
proseguiti poi a Firenze, presso
l’Istituto d’Arte di Porta Romana,
allievo di Libero Andreotti, infine
a Milano all’Accademia di Brera.
Ma ancora – e siamo nel secondo
dopoguerra - l’impegno per le
maschere e i costumi dello
spettacolo senza dubbio più
importante dell’Istituto del
Dramma Popolare, cioè
“Assassinio nella Cattedrale” di T.
S. Eliot, realizzato da Giorgio
Strehler e dal Piccolo Teatro di
Milano nel 1948, e poi – dopo una
vita comunque avventurosa – il
rientro in città, nel 1970, e il suo
realizzarvi ART, una scuola d’arte
di carattere internazionale. Tra
l’altro Bissietta ristrutturò una
piccola casa denominata
“Rosicchio”, all’inizio di via
Paesante, che ancora oggi si
presenta in tutta la sua singolarità,
e fu – tra le altre cose governatore
della Misericordia dal 1974 al
1977.
È del resto, proprio nella chiesa
della Misericordia, che Fontanelli
ha posizionato un’opera senza
dubbio di notevole valore -
artistico ma anche affettivo -
dedicata alle persone che nel
1944 morirono nell’eccidio nel
Duomo. In questo
grande legno,
recentemente
restaurato, sono
ritratte una serie di
figure molto
riconoscibili, tra
l’altro il pittore con
a fianco la madre e
i nipoti, dentro
una sorta di
visione di
“incantesimo”
(questo - come
nota Luca Macchi -
il titolo di molte
opere degli ultimi
anni), ottenuta
grazie ad una luce
e una scomposizione di piani,
tipica dell’artista, che sembrava
riavvicinarsi al divisionismo di
Previati o di altri pittori inizi
‘900, con risultati molto
convincenti.
Non a caso Nicola Micieli intitola
lo scritto, che apre il catalogo
della bella mostra dedicata
all’artista nel 2019, con «Il più
estroso e sperimentale pittore del
Novecento sanminiatese», dando
spazio ad una sorta di scuola della
città, alle cui basi ci sono appunto
Bissietta, ma anche Gajoni e Lotti.
Micieli, come anche noi e lo stesso
curatore della mostra, cioè
Macchi, si doleva delle molte falle
che c’erano in quel momento
nella ricostruzione del cammino
di un’artista che si è mosso per il
mondo, prima andando a
concludere gli studi a Brera, la
prestigiosa accademia d’arte
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milanese, poi nell’Africa coloniale,
dove ha fatto il corrispondente di
guerra, realizzando una sorta di
cronaca grafico pittorica (che non
escludeva quel trionfalismo, in
quel momento, più che
necessario), e poi dal 1949,
trasferendosi addirittura in
Australia. Tutti luoghi, insomma,
forse troppo lontani (sia per la
storia – il fascismo –, che per la
geografia – l’altro continente, alla
fine del mondo), dunque tali da
non avere una adeguata
possibilità documentaria.

Questo comunque
non ha impedito
di poter esporre a
palazzo Grifoni
una vasta scelta di
opere, lavorando
su alcuni
documenti di
prima mano,
sufficienti almeno
per questa prima
ricerca. Ci sarebbe
bisogno di
proseguire, ma
occorreranno
studiosi e
soprattutto fondi
adeguati, Bissietta
certo lo merita, in

quanto sanminiatese, ma
soprattutto come artista
internazionale, che ad esempio in
Australia, ha realizzato tutta una
serie di opere quasi
completamente da studiare, anche
enormi murali che rappresentano
il viaggio degli emigrati
dall’Europa verso questa
lontanissima meta. Lo stesso
Bissietta, del resto, aveva fatto lo
stesso viaggio, sulla nave S.S.
Cyrenia, che arrivò a Melbourne il
7 dicembre 1949.
Fontanelli, durante la lunga
traversata, stese un diario illustrato
per il giornale di Piacenza, La
Libertà. La sua idea originale era
quella di redigere un resoconto
per la stampa internazionale, sulla
sua vita nel continente australe,
restando lì con un permesso di
soggiorno della durata massima di
due anni. Fu davanti ad una serie

di opportunità lavorative che, in
realtà, decise di restare per
vent’anni, insegnando in scuole
internazionali, realizzando grandi
opere e anche una galleria d’arte,
la Bissietta Art Gallery, che a
partire dal 1954, in collettive e
personali, fece esporre a Sidney,
molti artisti immigrati,
provenienti da ogni parte del
mondo. Anche attraverso l’elenco
di queste mostre, su chi è stato
presente in questi eventi
organizzati da Fontanelli, si
potrebbe comprenderne meglio la
sua personalità e i suoi interessi
espressivi.
Altro suggerimento che ci piace
formulare, è quello di studiare gli
anni milanesi dell’artista, ad
esempio la prima personale,
tenuta nel 1935 , con l’ingresso
nella Famiglia Artistica Milanese,
e gli anni successivi, come
corrispondente di guerra in Libia,
da cui trasse i
materiali per due
libri, pubblicati
dalla casa editrice
Gastaldi. Ma in
particolare si
dovrebbe studiare
la tutt’altro che
banale attività
nell’ambito del
fumetto e della
grafica.
A partire dai primi
anni 30, Bissietta
collaborò ad una
serie di riviste a
fumetti e con
editori specializzati
nella produzione
di storie su figurine, con testi in
genere rimati, che si
completavano solo a collezione
completa. Storie appunto come
quella di Pinocchio o di Orlando
Furioso, fino ad un «Topolino e il
Mostro di Loch Ness» (datato
1929-1930, ma forse un po’ più
tardo, perché così sarebbe stato
quasi contemporaneo alle prime
strisce americane) che è
considerato l’inizio di una
produzione autarchica, che
replicava molto liberamente – e

illegalmente, ma allora i diritti
d’autore erano un po’ meno
rigidi degli anni successivi – il
Mickey Mouse di Walt Disney.
Disney avrebbe sanato la
situazione solo nel 1936, con
l’ingresso di Mondadori e l’inizio
della traduzione del fumetto
originale, e soprattutto la
realizzazione di opere di autori
italiani, ma con la supervisione
americana. Uno di questi
disegnatori fu appunto un altro
sanminiatese, Dilvo Lotti, che si
trasferì a Milano, nell’immediato
dopoguerra, rientrando però
quasi subito a San Miniato. Per
Giuseppe Fontanelli, o meglio
Bissietta, invece la collaborazione

a riviste come il
famoso Audace o
con case editrici
specializzate e oggi
molto studiate,
come le edizioni
Marca Stella, durò
per molti anni,
presumendone
l’inizio nei primi
anni 30, se non
addirittura alla fine
degli anni 20 (con
un artista di appena
19-20 anni!), fino
almeno agli anni
40, giacché
esistono una serie
di tavole, dedicate

alla vita nelle colonie e la
scaramucce militari contro gli
Abissini, che non possono essere
precedenti al 1942-1943, cioè al
suo rientro dall’Africa (a causa di
una ferita abbastanza grave), con
relativo ritorno a Milano. Fu allora
che iniziò a raccontare la sua
esperienza in quadri (come “
«Osservatorio avanzato di
artiglieria a Tobruk», esposto alla
XXIII Biennale di Venezia, nel
1942), nei libri e appunto nelle
tavole a fumetti.

  Bissietta (Giuseppe
Fontanelli) è stata

dedicata un’importante
esposizione a cura di Luca
Macchi, aperta dal 9
febbraio al 17 marzo
2019, presso il palazzo
Grifoni di San Miniato.
Intitolata “La vita e l’arte,
il ritorno a San Miniato”,
nella mostra si restituiva
l’idea di un artista
importante, con alcune
zone meno documentate,
relative ai vent’anni
passati in Australia e
soprattutto ai primi anni,
quando a Milano diventò
un ottimo fumettista.
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Commento
liturgico-musicale
all’ingresso del
vescovo Giovanni
  omenica 26 febbraio fa il suo

ingresso in diocesi il nostro
nuovo vescovo, monsignor
Giovanni Paccosi, proveniente
dalla vicina arcidiocesi di Firenze.
Numerosa la partecipazione di
cantori provenienti dalle varie
realtà corali diocesane per
animare la liturgia in
affiancamento alla Cappella
Musicale della Cattedrale.
L’insieme è diretto dal maestro di
cappella, Carlo Fermalvento, in
collaborazione col maestro
Stefano Boddi. All’organo il
maestro Matteo Venturini.
Il repertorio scelto presenta
composizioni di autori
contemporanei, tra i quali
Giuseppe Liberto, maestro emerito
della Cappella Sistina, e Salvatore
Vivona, maestro di cappella della
Cattedrale di Monreale (Palermo),
entrambi legati alla nostra diocesi
da profondo affetto e lunga
collaborazione artistica.
Il canto d’ingresso, «Accoglimi
Signore», con musica di Valentino
Miserachs, centra subito
l’attenzione e la meditazione sul
bisogno dell’uomo di sentirsi
accolto nella misericordia del
Padre, perno e motore
dell’esistenza di ciascuno e
ingrediente fondamentale per la
conversione del cuore.
L’acclamazione al Vangelo del
maestro Fermalvento e l’ordinario
tratto dalla Messa VIII di
monsignor Liberto, salutano e
sottolineano con toni festosi la
grande gioia per il dono del nuovo
vescovo, quasi a voler significare
che, pur considerandone l’aspetto
penitenziale, il tempo di
Quaresima in cui si sta entrando
deve essere soprattutto tempo di
vivificazioni: la resurrezione senza
la croce è vuota, ma la croce senza
la resurrezione è cieca.
La carità, alla celebrazione della
quale è dedicato il momento della
presentazione delle offerte, viene
meditata con il canto «Ubi
caritas» di Snyder. La più alta e
imperitura delle virtù teologali è
cantata in una versione
leggermente fuori schema per un
orecchio abituato a melodie
liturgicamente più tradizionali. Un
canto che si potrebbe definire
“moderno” con semplicità e
immediatezza, che può
sorprendere un orecchio abituato
ad armonie più tradizionali, ma
che – nella sua freschezza quasi
popolare – può ricordare quanto
la carità abbia necessità di
esprimersi in forme sempre
inedite.
Nel Vangelo del giorno, la frase
«Non di solo pane vive l’uomo,
ma di ogni parola che esce dalla
bocca di Dio» con cui Gesù
risponde e supera la prima
tentazione, costituisce il ritornello
del canto di Comunione, seguito
dal falso bordone e dalla coda
polifonica. Le strofe, tratte dal
Salmo 125, meditano
l’atteggiamento di Gesù di fronte
al tentatore. Gesù è il perfetto
confidente nel Padre, è il Figlio
che garantisce il possesso dei
giusti col dono pieno dono di sé.
La celebrazione si conclude con
l’inno composto da Carlo
Fermalvento in collaborazione con
don Salvatore Savaglia
(arcidiocesi di Siracusa) in
occasione dell’apertura dell’anno
giubilare. Viene eseguito dopo
l’antifona mariana «Ave regina
caelorum». Quasi si dimentica
quel clima quaresimale a cui si è
tradizionalmente abituati. Si
dimentica la mestizia che è
l’ingrediente veramente sbagliato
della conversione. Con Cristo, per
Cristo e in Cristo, in comunione
con il Padre attraverso lo Spirito, si
guarda al Venerdì Santo, il «buon
venerdì» nelle traduzioni
anglofone, che diviene lente
d’ingrandimento del mistero su
cui si gioca la vita di ogni
credente, la Pasqua di
Resurrezione.

Luca Sollazzi

D

VLA DOMENICA
TOSCANA OGGI12 marzo 2023


